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Davanti al giudice Montedison, Liquichimica e Esso 

Ecco chi ha inquinato Priolo 
Parte civile il Comune di Augusta, il sindacato e altre associazioni - Altre inchieste ancora 
in corso - Dove sta la spiegazione della tragedia di ieri - Il livello di un lago sotterraneo sceso 
addirittura di 60 metri - La zona deve essere ritenuta in « stato d'emergenza » ambientale 

SIRACUSA — Mentre sulla 
strage di Priolo scattava una 
prevedibile inchiesta giudizia
ria, la Montedison, contumace 
(assieme ad altri due colossi 
della chimica operanti nella 
zona la Esso e la Liquichimi
ca) compariva davanti al pre
tore di Augusta, Antonino 
Condorelli, per rispondere del 
'avvelenamento del mare sira
cusano. Imputati per non aver 
adeguato entro il termine del 
giugno 78, fissato alla « ta
bella A » della legge Merli, 
gli scarichi nella rada (peral
tro mai muniti di licenze di 
agibilità e abitabilità) sono 
gli ultimi tre direttori del tra
gico stabilimento di Priolo. 
Lionello Amato. Gaetano Fab 
bri. Antonio Solimando, quello 
della Liquichimica, Pasquale 
Grandizio. quello della Esso, 
Gennaro Fusillo. Il magistra
to ha accolto la costituzione 
di parte civile, per un risar
cimento di ordine morale e 
sociale dei guasti dell'inquina
mento industriale, del comu
ne di Augusta, del sindacato 
pescatori. dell'Associazione 
dei grossisti di pesce, del-
l'ARCI. di Italia nostra e del 
fondo di protezione della na
tura. -

Il pretore aveva chiesto nei 
giorni scorsi alle aziende di 
predisporre un «piano di 
fermata », cioè di chiusura 
degli impianti, o almeno di 
alcuni di essi. 

Ad esse tocca, dunque, una 
gravissima, pesante respon
sabilità. Di fronte a questo 
aut-aut, firmando un < verba
le > di impegni antinquina
mento. davanti al magistrato 

l'altra settimana. 1 rappresen
tanti dei tre gruppi avevano 
oromesso di dare in qualche 
modo corso alla richiesta di 
un dettagliato e piano di bo
nifica 9 risanamento ». ade
guato all'emergenza. 

Ma, accanto alla disponibi
lità di certuni, c'è ancora chi. 
come la Montedison. fa orec
chie da mercante. L'azienda 
ha ripresentato pari pari da
vanti al pretore un generico 
e accordo > realizzato con i 
sindacati nel giugno scorso: 
tre cartelline dattiloscritte. 
con una previsione di spesa 
di dieci miliardi, che erano 
costate fatica, ma che risul
tano ormai superate. I periti 
d'ufficio, nominati da Condo 
relli. alla Montedison, per •»-
srmpio. continuano a trovare 
chiusi i cancelli. 

Al grave lutto di ieri si u-
nisce, dunque, la drammatica 
prospettiva occupazionale per 
l'avvenire di 5500 operai dello 
stabilimento di Priolo. Finora 
la strategia giudiziaria, abile 
ed oculatissima. del pretore è 
corsa su questo vero e pro
prio filo di rasoio. Ma s'è 
scontrata col muro di gomma 
dei rifiuti di gran parte delle 
industrie sotto accusa. 

Ancora: un'altra inchiesta 
parallela di Condorelli mira a 
far luce sulle cause della ter
ribile moria di 20 tonnellate 
di pesci, avvenuta a settem
bre nel golfo sul quale si af
facciano gli impianti. Per 
l'inqunamento atmosferico. 
poi. 30 amministratori regio
nali. comunali e provinciali 
(tra essi due presidenti della 
Regione, i democristiani Mat-
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PRIOLO (Siracuss 'Operai sostano invan i i allo stabilirne nto l'Incidente 

tarella e BonfigliojH&no stati 
incriminati m e s y eP dallo 
stesso magistrata fnr omis
sione dei contnlli «^ufficio. 
Ad Augusta de/ rubinoti esc 
un liquido fetmo e nei 
le analisi dell'acqua, imjSbsfe 
da Condorelli, risulta una 
quantità incredibile di idro
geno solforato. Il lago sotter
raneo, nella zona degli stabi
limenti. si è abbassato in 
media di 60 metri, perché le 
aziende succhiano a tutto 
spiano dai pozzi che hanno 
trivellato usando lauti finan
ziamenti pubblici. Accanto al
lo stabilimento di Priolo. il 
record di 75 metri d'acqua in 
meno. 

Tutto ciò non è solo lo 
sfondo, ma anche la spiega-

zioyyìoeica del disastro di 
iearE' stato, del resto, pro-

un impianto « qntinqui-
Imento » di depurazione di 

l-auori tossici (un impianto 
ciie. come è tragicamente ov
vio con queste premesse, non 
funzionava) a scoppiare e 
uccidere i tre operai. Ci sono 
continue perdite all'impianto 
DL-2-3. denunciano i sindaca
ti. Ma è proprio quello che 
la stessa azienda ha chiuso 
in fretta, due giorni dopo la 
morìa dei Desci. Nel mare s'è 
trovato mercurio in quantità 
mortali? Ma gli operai del 
reparto CS in un giorno non 
riescono a riempire' dai ta
gliuoli anche 44 fusti con 
questa sostanza? Si spiega 
pure cosi come a Priolo ben 

operai siano stati eufe 
mMcamcnte dichiarati di 
l'aBnda « disadattati in 
dèmramento ». gente. ci( 
n f t può lavorare. p S V e 
aKflUjaja. 

-6 ouoBrfr*m9«£vaJB¥ven-
dàjietite bruciato dfl^Kizolo 
dw&reparto PR lj^fteraio 
comunista Vito P^HT Appe-
nafiualche o r a , jWpf aveva-
nonsciato Sirjrawi deputa-
l ' iMg'onali ^Pjjjcommissio-
n e sKologiflnr iBlieduta dal 
comttgnjM^ifli. Nella loro 
relazaftflVcMnusiva hanno 
chiesUMuÉKnga riconosciu
to njjU^~zBna lo < stato d'e-
melflfnzti* ambientale. Rifiu
tarlo il dilemma artificioso 
« occupazione o salute ». Ac

colgono la proposta che gul-
Ma anche l'azione giudiziaria 
di Condorelli. per strappare 
alle industrie un < piano 
straordinario di manutenzio
ne programmata*. 

« Erano chiare indicazioni 
— ha osservato ieri il com
pagno Michelangelo Russo, 
presidente dell'ARS — volte 
a rimedi radicali ». « II polo 
ormai ha fatto troppe vitti 
me, l'industria è cosi inqui
nante da determinare situa
zioni d'emergenza. Non ci si 
può affidare, dunque, alla so
la, pur sensibile e attenta, i-
niziativa della magistratura. 

Salvo Baio 
Vincenzo Vasile 

Per far fronte alla grave crisi dell'edilizia 
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e di legge 
per la casa 

al Senato 
La liane sul decreto - Libertini: i provvedimenti vanno mo-

^>Crifiche t suggerimenti delle Cooperative d'abitazione 

inque proposte di 
a casa saranno pre-

itaJpT dal PCI. La iniziati-
munista viene annuncia-

mentre l'attenzione del 
aese si accentua sulla crisi 

degli alloggi, sul ventilato au
mento ingiustificato delle im
poste sui fabbricati e alla vi
gilia del confronto al Sena
to sul decreto per gli sfrat
ti e sulla legge finanziaria. 

Sarà un confronto — dice 
il compagno Lucio Libertini 
responsabile della commissio
ne casa del PCI — molto net
to, non solo sui singoli pun
ti, ma sulla linea generale. 
Consideriamo un nostro suc
cesso aver ottenuto la sospen
sione degli sfratti e misu
re di emergenza sulla casa. 
Ma nei provvedimenti del go
verno non ci sono solo mi
sure discriminatorie e sba
gliate: vi è in realtà il ten
tativo di cogliere questa oc
casione per far saltare il di
segno di riforma e di pro
grammazione e per rifondare 
vecchi meccanismi speculati
vi. Su questo daremo batta
glia e siamo lieti di avere re
gistrato un importante con
vergenza con il PSI. 

L'emergenza si intreccia 
dunque, con la politica del
la casa a medio termine? 
Necessariamente — risponde 
Libertini. Dalla crisi si esce 
rilanciando la produzione di 
alloggi, dotandoli di servizi 
necessari e garantendo il rie

quilibrio del territorio per una 
migliore qualità della vita. 
Per questo noi condurremo 
una azione energica per rin
vigorire. rifinanziare, rende
re più efficiente il piano de

cennale. Parallelemente pre
senteremo cinque proposte di 
legge clie debbono corregge
re, migliorare e sviluppare 
la legislazione innovativa pre
cedente: si tratta della rifor
ma degli IACP, del miglio
ramento dell'equo canone, del
la revisione della legge 10 
(Bucalossi), del risparmio ca
sa. della sanatoria dell'abusi
vismo distinguendo in essa, 
il bisogno dalla speculazione. 

I comunisti stanno certa
mente difendendo gli inquili
ni. E i piccoli proprietari? 
Di fronte ad una colossale 
ondata di sfratti e disdette 
— secondo Libertini — era 
nostro dovere difendere gli 
inquilini, perchè il diritto ad 
avere un alloggio è indiscu
tibile. Ciò potrebbe appari
re punitivo per i piccoli pro
prietari onesti, che pagano an
che per l'irresponsabilità di 
un'altra parte della proprietà 
edilizia. Ma nella nostra po
litica c'è anche spazio per 
i piccoli proprietari. Li stia
mo difendendo dagli aumenti 
di tasse ingiuste, stiamo la
vorando per il risparmio ca
sa; e stiamo studiando anche 
misure che. quando cesserà 
il blocco degli sfratti, distin
guano tra i piccoli proprieta
ri rispettosi della legge, ai 
quali vogliamo dare nuove ga
ranzie e gli speculatori. 

Intanto, nella discussione 
che comincerà stamattina a 
Palazzo Madama sul decre
to governativo per gli sfrat
ti, i comunisti presenteran
no numerosi emendamenti 
per cambiare radicalmente il 
provvedimento, reclamando. 

innanzitutto, il blocco imme
diato di tutte le esecuzioni. 

I provvedimenti del gover
no per fronteggiare la situa
zione. esplosa con l'esecutivi
tà degli sfratti, sono disanco
rati dal disegno di ampia 
programmazione previsto dal 
piano decennale e sono de
stinati a dare risposte limi
tate rispetto all'ampiezza dei-
problema. Questo il giudizio 
espresso dall'ANCAb (Asso
ciazione cooperative d'abita
zione) che. dinanzi alla ca
renza di alloggi in affitto, sol
lecita il rinvio delle esecuzio
ni e ritiene utile l'acquisto 
di alloggi, per gli sfrattati. 
che non dovrà però sottrar
re, neppure temporaneamen
te, risorse finanziarie al pia
no decennale. Per fronteggia
re l'emergenza. l'ANCAb re
clama la piena attuazione del 
piano, rimuovendo le inadem
pienze, emanando la norma
tiva tecnica, adeguando mu
tui e fasce di reddito, valo
rizzando la cooperazione a 
proprietà indivisa, dotanto i 
Comuni degli strumenti per 
le infrastrutture e le opere di 

urbanizzazione. 
L'ANCAb propone, inoltre. 

che la mobilitazione delle ri
sorse t del risparmio fami
liare nella edilizia abitati
va. vada collocata in un qua
dro di provvedimenti che non 
frantumino, né privatizzino lo 
intervento pubblico: anche il 
risparmio casa non potrà non 
rientrare nei più generali cri
teri di programmazione intro
dotti per l'edilizia a caratte
re sociale. 

Claudio Notar! 

TORONTO — Una veduta aerea del luogo dell'esplosione 

Legge Merli: le Regioni 
propongono modifiche 

FIRENZE — Le Regioni hanno presentato al governo e alla 
commissione Lavori Pubblici della Camera dei deputati — in 
coincidenza con la ripresa del dibattito in assemblea a Mon
tecitorio, che avviene oggi — una proposta organica di mo
difica della legge n. 319 «Tutela delle acque dall'inquina
mento». n documento, sulla base delle conclusioni cui le 
Regioni erano pervenute al convegno sulle acque (tenutosi 
al lido di Camaiore nel settembre 1979) affronta essenzial
mente tre ordini di questioni: il finanziamento della legge 
319/76; il regime delle proroghe; gli aspetti tecnici. 

Per quanto attiene al primo punto le Regioni sottolineano 
che sono ancora largamente insoluti alcuni fondamentali 
problemi finanziari connessi all'applicazione della legge e 
che si pregiudica il ruolo di coordinamento e di program
mazione degli interventi che la legge 319 assegna in modo 
primario ad esplicito alle Regioni 

Da una prima stima orientativa è emerso che il fabbi
sogno attuale per far fronte ai predetti adempimenti di 
legge ammonta a circa duemila miliardi. Per quanto si rife
risce al secondo punto le Regioni, stante le difficoltà di 
applicazione della legge 319 per la mancanza dell'indispen
sabile supporto finanziario nonché di un adeguato coordi
namento dei livelli istituzionali e per l'inadempienza della 
maggior parte degli insediamenti produttivi, considerano, 
allo stato attuale, inevitabile, in via del tutto eccezionale e 
transitoria, l'introduzione dell'istituto della proroga che non 
deve comunque vanificare i caratteri di omogeneità degli 
scarichi e dei tempi di realizzazione previsti dalla legge 319. 

Il mondo paga un modo distorto di concepire il « progresso » 

I disastri che discendono 
f -t ' I \ u * J r • 

da «questo» tipo di sviluppo 
Come Seveso, anche quella di Mìssisanga è una «moderna tragedia» - 240 
mila evacuati» un'area vastissima inabitabile dopo un banale deragliamento 
JI bilancio è pesantissimo: 

240 mila evacuati, un'intera 
fetta di territorio — 10 chi 
lometri di raggio — resa 
temporaneamente inabitabile. 
E questa volta non si tratta 
di un terremoto, né di una 
alluvione, né di altri disastri 
ambientali di origine natura
le; ma di un semplice, bana
lissimo incidente ferroviario. 
Come ha potuto un comunis
simo deragliamento provoca
re una catastrofe di queste 
dimensioni? 

La cronaca dà a questa do
manda una prima risposta, 
e ripropone, • a sua volta, 
un'altra, lunga serie di que
siti inquietanti e in gran parte 
nuovi. Tutti sostanzialmente 
riassumibili nella domanda: 
sono evitabili questi disastri, 
o essi rappresentano un « prez
zo » che immancabilmente 
dobbiamo pagare a quello che 
sempre più impropriamente 
viene chiamato progresso? E* 
evidente, infatti, che quella 
di M'issisauga è — come già 
quella di Seveso — una < mo
derna tragedia ». intimamen
te legata al nostro modo di 
produrre e di vivere, ai rap
porti di forza tra le classi 
e alla crescita stessa dello 
sviluppo industriale. 

TI meccanismo è assai sem
plice: la produzione di molte 
merci entrate nell'uso cor
rente passa oggi attraverso 
un ciclo che prevede l'impie
go di sostanze altamente tos
siche e pericolose e la con
seguente necessità di trasfe
rirle da un posto aU'allfo. TI 
che è del tutto ovvio. Meno 
ovvio, invece, è U fatto che 

questi trasporti avvengano 
nella maggioranza dei casi 
in condizioni di assoluta in
sicurezza. Né la situazione 
migliora di molto se dal pro
blema dei trasporti si passa 
a quello degli impianti pro
duttivi. Come — appunto in
segna la tragedia, non anco
ra del tutto consumata, della 
Icmesa. Che fare, dunque? 

Il vero problema da affron
tare è se si può fare a meno 
di queste sostanze e, nel caso 
ciò non sia possibile per l'uti
lità dei prodotti finiti, qual 
è un livello accettabile di si
curezza. La lavorazione ed 
il trasporto di sostanze molto 
pericolose dovrebbero essere 
sottoposti a un regime tutto 
particolare di autorizzazione e 
copfrnllo. che tiene conio an
che dei possibili incidenti. 

In alcuni Paesi, come la 
Gran Bretagna, questo prò 
blema è molto sentito e si è 
arrivati all'istituzione di un 
comitato per i «grandi ri
schi » con lo scopo di: 

— identificare le sostanze 
che possono comportare-ri
schi rilevanti per l'ambiente 
o per le popolazioni: 

— identificare tipi e poten
zialità di impianti che devono 
essere sottoposti a regimi par
ticolari di autorizzazione da 
parte di qualificate autorità 
di controllo, in grado di ve
rificare fin dalla fase di pro
gettazione. il livello di sicu
rezza degli impianti (la sicu
rezza non è mai assoluta) 
confrontandoli con standards 
di accettazione dei grandi ri
schi; 

— studiare l'affidabilità de

gli impianti esistenti. 
— effettuare controlli sulla 

progettazione e sulla realiz
zazione degli impianti. 

Lo stesso tipo di discorso 
dovrebbe essere effettuato per 
i trasporti adeguando la nor
mativa di trasporto e la pro
gettazione dei veicoli e rischi 
prevedibili. Su questa strada 
si muovono le direttive più re
centi della CEE ed anche la 
riforma sanitaria del nostro 
Paese ha recepito in linea di 
principio alcuni aspetti fonda
mentali sul problema della 
sicurezza. 

Procedere nei fatti in que
sta direzione richiede, però, 
un impegno riformatore pro
fondo, con conseguenze di or
dine diverso: a) notevoli mo
difiche della legislatura per 
lo adeguamento alla nuova 
realtà industriale: b) una 
riorganizzazione degli organi 
dello Stato con l'assunzione di 
compiti operativi ed una ef
ficienza che non ha prece

denti; e) uno sviluppo della 
ricerca tecnologica stretta
mente finalizzato al problema 
della sicurezza; d) la costitu-, 
zione di strumenti operativi, 
quali consorzi tra le diverse 
aziende produttive per la rac
colta ed elaborazione dei dati 
di funzionamento degli im
pianti; e) infine, una più 
larga partecipazione democra
tica per la definizione dei li
velli accettabili di rischio e 
per la ripartizione dei costi 
della sicurezza. 

E' un cambiamento qualita
tivo di grande rilevanza che, 
per quanto presumibilmente 
tento, i paesi industrializzati 
devono avviare e portare avan
ti con determinazione e con 
coraggio se non si vuole che 
la responsabilità della sicurez
za delle popolazioni resti al 
di fuori di ogni controllo de
mocratico e che interessi di 
corto respiro prevalgano su
gli interessi di tutti. 

A. Cardinale 

L'Istituto di Sanità: 
«E' proprio colera» 

ROMA — L'Istituto superiore di Sanità ha reso noto che 
in un campione di arselle prelevato dallo stagno di Santa 
Gilla (Cagliari) è stato trovato il vibrione colerico. 

a La notizia — è detto in un comunicato dell'Istituto — 
conferma quella che era stata la prima ipotesi avanzata e 
cioè che la fonte di contagio dei casi di colera manifestatisi 
a Cagliari fosse costituita da molluschi eduli provenienti da 
pesca abusiva nel suddetto stagno». 

« In relazione a quanto sopra, il ministro della Sanità 
è nuovamente intervenuto nei confronti degli organi locali 
per ribadire le direttive più volte impartite e ta particolare 
per ottenere la rigorosa osservanza del vigente divieto di 
raccolta di molluschi nello stagno di Santa Gdla ». 

Otranto, Seveso, Harrisburg : i casi degli ultimi cinque anni 
Evacuazioni (come quella 

canadese della quale riferia
mo in prima pagina) più o 
meno massicce di popolazioni 
colpite per la fuoriuscita di 
sostanze tossiche, morti per 
l'esplosione di carichi perico
losi. intere zone gravemente 
inquinate sono tutt'altro die 
infrequenti in questi ultimi 
anni, a dimostrazione della 
continua aggressione contro 
l'ambiente e l'uomo e della 
sconcertante leggerezza con 
cui vengono trasportati pro
dotti micidiali. 

Ecco alcuni precedenti di 
maggiore risonanza. 

OTRANTO - All'alba del 
U luglio 1574 la nave da ca
rico jugoslava « Cavtat > af
fonda. dopo essere stata spe
ronata, a tre miglia al largo 

di Capo d Otranto. Il cargo 
trasportava 200 mila chilo
grammi di piombo tetraetile. 
un prodotto chimico molto 
tossico. Dopo una lunga bat
taglia per evitare una cata
strofe ecologica, il carico 
della «Cavtat » viene ripor
tato alla superhee. La inquie
tante vicenda è durata quat
tro anni. Il recupero del peri
coloso carico ha comportato 
una spesa di circa 15 mi
liardi. 

SEVESO - Il 10 luglio 1976 
fuoriesce dall'ICMESA. una 
fabbrica di prodotti chimici 
di Meda, vicino a Milano, una 
nube tossica contenente, fra 
l'altro, diossina, un prodotto 
estremamente tossico. 
' Tardivamente e in due ri

prese vengono fatte evacuare 

680 persone abitanti a Seveso 
e a Meda, la grande mag
gioranza delle quali farà ri
torno a casa nel tardo au
tunno del 1P77. Rilevantissimi 
i danni diretti o indiretti pro
vocati dalla « nube > che in
quina una vasta zona di ter
ritorio. 

Ancora ignoti nelle loro 
reali dimensioni i danni arre
cati alla salute delle popola
zioni colpite fra le quali, co 
munque, sono stati accertati 
numerosi casi di cloracne. un 
aumento degli aborti sponta
nei. dei casi di bambini nati 
con malformazioni, disturbi di 
varia gravita al fegato e al 
sistema nervoso. 

MANFREDONIA - Per una 
esplosione nel settembre del 
1976 allo stabilimento ANIC si 

| alza una nube di dieci tonnel
late di anidride arseniosa che 
inquina le aree circostanti. 
Allarme fra la popolazione del 
centro pugliese, seri danni. 
Restano intossicati alcuni tec
nici chiamati per la bonifica 
che procede a rilento, fra 
vive polemiche. 

TRENTO — La città viene 
investita nella notte fra il 
H e il 15 luglio 1978 da una 
enorme nube tossica sprigio 
natasi dalla SLOI. una fab 
brica che produce piombo te 
tractile. Durante un tempo
rale, in un reparto dove sono 
accatastati numerosi fusti di 
sodio si verifica un'infiltra
zione d ' acqua provocando 
una gigantesca nube di soda 

• caustica che il vento sospinge 
i sulla città. Molte persone 

avvertono senso di soffoca
mento. nausea, pruriti e 
chiazze rossastre sulla pelle. 
Molta gente fugge verso zone 
della città e dei dintorni dove 
l'aria è respirabile. L'inter
vento dei vigili del fuoco. 
della polizia e dei carabinieri 
evita il peggio. Rilevanti i 
danni arrecntì all'agricoltura. 
. TARRAGONA — Una ci 
sterna carica di gas propano 
esce di strada ed esplode in 
un campeggio. il 10 luglio '78 
presso Tarragona, in Spagna. 
provocando 180 morti e 200 
feriti. 

MESSICO — Salta un ga 
sdotto in una cittadina a circa 
800 chilometri a sud est della 
capitale. Il disastro, accaduto 
il 2 novembre 1978. causa la 
morte di 52 persone e il feri

mento di altre 21. 
HARRISBURG — Per una 

nube radioattiva sprigiona
tasi dalla centrale atomica di 
Harrisburg, in Pennsylvania. 
nel marzo di quest'anno tre
centomila Tersone si barri
cano nelle case, donne e bam
bini sono esortati a evacuare. 
Il raffreddamento del nucleo 
del reattore evita una cata
strofe nucleare, ma restano 
aperti gravi problemi sani
tari ed ambientali. 

MEMPHIS - Il 6 luglio di 
quest'anno un'esplosione in 
un'industria chimica che pro
duce un potente veleno, il 
parathion, libera una grande 
nuvola tossica. Viene sgom 
berata parte del centro abi
tato e 150 persone devono 
essere ricoverate in ospedale. 

Misure 
penali 
per gli 
uomini-
radar ? 

ROMA — La recente agita
zione dei controllori di volo, 
avrà conseguenze di carat
tere penale? L'interrogativo 
è legittimo, dopo che il so
stituto procuratore militare 
di Padova, dottor Rosin. ha 
inviato 56 comunicazioni giu
diziarie ad altrettanti con
trollori del Centro aereo di 
Monte Venda. Negli ambienti 
della procura padovana si 
lascia capire che l'iniziativa 
non verrà portata alle estre
me conseguenze, ma a quan
to risulta altre procure mili
tari, tra cui quella di Roma, 
avrebbero inviato comunica
zioni giudiziarie analoghe. 

Lo stupore e la preoccupa
zione fra i controllori e nel 
sindacato sono grandi, anche 
per l'iniziativa della magi
stratura civile di Cagliari, 
che ha accusato formalmente 
il capitano Gildo Murra di 
« disastro aereo colposo » e di 
a omicidio colposo plurimo», 
per la sciagura del 13 set
tembre scorso a Elmas, dove 
31 persone persero la vita. 

Le due questioni sono sta
te esaminate ieri sera dal 
« Comitato dei controllori ». 
ancora riunito mentre scri
viamo. 

Ma torniamo alle inizia
tive di alcune procure mili
tari. I controllori si sentono 
traditi. «Come si conciliano 
queste sortite — dice un uffi
ciale che fa parte del Comi
tato — con gli impegni as
sunti dalle autorità militari 
e di governo e con le ga
ranzie fornite alla Federazio
ne unitaria CGTL-CISL-UIL, 
che non ci sarebbero state 
misure disciplinari e tanto 
meno di carattere penale? ». 
D'altra parte — si fa notare 
— se I controllori del traf
fico aereo finissero davanti 
ai tribunali militari, sotto 
accusa verrebbe a trovarsi 
anche l'iniziativa risolutoria 
assunta dal Presidente Per-
tini. 

In una intervista a «La 
Repubblica», il ministro del
la Difesa. Ruffini. ebbe a 
dichiarare due cose: 

O che tutti 1 più alti gra
di dell'Aeronautica mili

tare. che presero parte alla 
famosa riunione del 21 ot
tobre. «sono del parere di 
non drammatizzare quanto è 
accaduto»; 

O che i controllori « hanno 
complessivamente agito 

rendendosi conto della delica
tezza del problema» e che 
« il senso di responsabilità 
ha preso il sopravvento». 

E" indubbiamente vero, co
me afferma Ruffini. che la 
giustizia militare «è autono
ma dal governo». Ma è al
trettanto vero — lo ha riba
dito ieri sera il Comitato 
dei controllori — che le ga
ranzie fornite non possono 
essere rimesse in discussio
ne. 

s. p. 

Nominato il 
direttivo 

del Centro 
di Riforma 
dello Stato 

ROMA - Si i riunito nel 
giorni scoisi sotto la presi
denza del compagno Pietro 
Ingrao, il direttivo provviso
rio del Centro per la riforma 
dello Stato. 

Del direttivo fanno parte: 
Antonio Baldassarre, Pietro 
Barcellona, Carlo Cardia, 
Giuseppe Cotturri, Armando 
Cossutta, Salvatore D'Alber
go, Mariano D'Antonio, Ugo 
Pecchioli, Leonardo Paggi, 
Marco Ramat, Stefano Rodo
tà, Cesare Salvi, Ugo Spa
gnoli, Giglia Tedesco. 

Una commissione formata 
da Antonio Baldassarre, 
Salvatore D'Albergo, Carlo 
Cardia, Marco Ramat, Ugo 
Spagnoli è stata incaricata 
di elaborare una proposta di 
statuto del Centro Riforma 
Stato, che verrà portata alio 
esame della prossima assem
blea del Centro stesso. 

Nel frattempo ii program
ma di lavoro impostato dal 
direttivo per il 1980, verrà at
tuato attraverso una struttu
ra provvisoria del Centro: 
Giuseppe Cotturri e Cario 
Cardia (segretari responsabi
li), Anna Di Lellio, Antonio 
Semerari; e si svilupperà se
condo questi principali set
tori di responsabilità di la
voro: intervento dello Stato 
nell'economia (Pietro Barcel
lona): partiti politici e mo
vimenti (Leonardo Paggi); 
giustizia (Marco Ramat); or
dinamento costituzionale e 
pubblica amministrazione 
(Antonio Baldassarre e Sal
vatore D'Albergo); diritti ci
vili (Stefano Rodotà). 

A Frattocchie 
dal 19 ai 24 
il corso per 

ferrovieri 
ROMA — Il corso nazionale 
ferrovieri si terrà all'Istituto 
« Togliatti » di Frattocchie 
dal 19 al 24 novembre con il 
seguente programma: 1) Con
ferenza-dibattito sulla situa
zione politica e sulla linea 
generale del PCI. 2) Storia 
dell'azienda ferroviaria con 
riferimento allo sviluppo eco
nomico e del territorio, e ten
denze in atto nel settore dei 
trasporti. 3) Proposte del PCI 
per il nuovo sviluppo econo
mico e per la riforma del
l'azienda ferroviaria nel qua
dro di una nuova politica dei 
trasporti. 4) Lotte condotte 
e corrispondenze tra propo
ste e risultati: impostazione 
della conferenza delle Regio
ni su riforma e contratto; 
verifica e strutture sindaca
li e politica unitaria. 6) Orien
tamento politico-sindacale 
dei ferrovieri presenza e pro
poste di iniziativa del PCI 
nei posti di lavoro; rappor
to con il sindacato. Conclu
sioni politiche generali. 

Ponte di 
Messina : 
il governo 

tenta il 
doppio gioco 
ROMA — Mentre con una 
mano il governo prende tem
po sulla questione del Pon
te, con l'altra dà spazio agli 
speculatori privati assicuran
do loro posizioni di scanda
loso privilegio nella gestione 
dei sistemi di attraversamen
to via mare dello stretto di 
Messina. Lo hanno documen
tato, ieri alla Camera, due 
sottosegretari, in risposta ad 
altrettante interpellanze con 
cui i deputati comunisti sol
lecitavano iniziative tese per 
un verso a far fronte a pre
cisi obblighi di legge, e per 
l'altro a colpire i responsa
bili di una operazione di sfac
ciato favoritismo. 
IL PONTE — Al compagno 
Giovanni Rossino che chiede
va come e quando il governo 
intendesse onorare l'impegno, 
assunto per legge nell'orma i 
lontano "71, della costituzione 
di una società per azioni (51 
per cento IRI, 49 per cento 
sottoscritto da Arias, SS, Re
gioni Sicilia e Calabria, non
ché da altri enti pubblici) al 
quale affidare in esclusiva i 
compiti di studio di un even
tuale attraversamento stabi
le dello stretto, il sottosegre
tario ai lavori pubblici Fon
tana ha replicato facendo in
tendere che è 1TRI a tirarla 
per le lunghe con obiezioni 
tecnico formali. 

Ma, fatto Io scarica barile, 
Fontana si è ben guardato 
dall'assumere alcun impegno 
futuro, né circa gli orienta
menti né circa i tempi, in 
pratica circa la volontà poli
tica dell'esecutivo. 
I TRAGHETTI — Proprio 
questa atmosfera di incertez
za favorisce l'accaparramen
to da parte di privati di quo
te sempre maggiori dell'at
tuale sistema di traghetta
mento sullo stretto. E proprio 
sullo scandaloso intreccio 
speculativo tra interesse pub
blico e privato legato al pre
cario sistema di collegamen
ti via mare, ha dovuto rispon
dere il sottosegretario ai tra
sporti. Ciccardkii. TI compa
gno Saverio Monteleone gli 
aveva contestato che, anche 
e soprattutto graz:e alla ces
sione dall'Anas al comune di 
Villa S. Giovanni, e da que
sto alle società private Ca
rene e Tourist (per diritto o 
per rovescio controllate da 
Amedeo Matacena, uno degli 
animatori nel 70 della rivol
ta reggina del « boia chi mol
la»), di un piazzale per la 
sosta degli autotreni ki tran
sito sulla costa calabra. oggi 
circa il 70 per cento del tra
sporto dei mezzi pesanti è 
gestito dal privati. E ciò a 
tutto ed esclusivo danno del
le ferrovie dello Stato la cui 
sostanziale ignavia è funzio
nale all'allargamento del mer
cato degli speculatori. Il go
verno non ha smentito nul
la. neppure la «denazione» 
della piazzola, che ha anzi 
difeso. 
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